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FERNANDA ALVARO

ROMA È un primo maggio che
parladilavoro,soprattuttodella-
voro che non c’è, che parla di di-
ritti, soprattutto di quelli negati,
diquelli che devono esserea fon-
damento della qualità del pro-
durre in Italia e in Europa. Ma è
anche un primo maggio di guer-
ra. Una guerra che si sta rivelan-
do «inefficace», unaguerra«vici-
nissima». Sergio Cofferati, segre-
tario della Cgil, oggi è in piazza
ad Ancona insieme agli altri se-
gretari nazionali di Cisl e Uil, a
pochi chilometri dalle bombe
chedistruggonolaSerbia,daiko-
sovari infuga,dalle fossecomuni
e dalle trattative diplomatiche.
«Non c’è festa senza pace», dice,
«No all’attacco di terra», aggiun-
ge,«Torni incampol’Onu»,con-
clude. Non potendo non parlare
di guerra e di pace, ma non po-
tendo dimenticare il lavoro, sim-
bolodelprimomaggio.

È questo un primo maggio diver-
so. Riusciamo ancora a chiamar-
lo, con tutto quello che ci gira in-
torno,FestadelLavoro?

«Sì anche se è una festa molto
particolare. Perché una delle
condizionidellafestaècheleper-
sone siano predisposte a festeg-
giare, lavoratori, lavoratrici,pen-
sionati. È evidente che oggi il lo-
ro stato d’animo, come quello di
tantissime persone, è condizio-
nato dalla mancanza della pace,
dalla guerra vicina. Una delle
condizioni fondamentali della
festa è la pace. E questacondizio-
ne oggi manca. Manifestiamo ad
Ancona, a pochi chilometri dai
Balcani. Eabbiamomantenuto il
concerto del pomeriggio nella
piazza San Giovanni di Roma
perché la musica è un linguaggio
universale che meglio di ogni al-
tro si presta a parlare di pace. An-
che la stessa composizione del
castrispondeinqualchemisuraa
questa esigenza: in piazza, insie-
meadartisti italianici saràanche
Goran Bregovic. L’appartenenza
etnica è un valore. Nella musica
le etnie sono una radice positiva.
Purtroppoogginonlosononella
convivenzacivile».

Cambia la natura della Festa del
lavoro?

«No, si sfrutta l’occasione per in-

dicare più obiettivi. Non soltan-
to quello di avere un lavoro. An-
chequestaèunacontraddizione.
Da qualche tempo la Festa del la-
voro serve a parlare della man-
canza di lavoro soprattutto per i
giovani e soprattutto per quelli
chevivononelleareemeridiona-
li del Paese. Non soltanto quello
dei diritti nel lavoro. Spesso ne-
gati anche in questa
civilissima Italia, in
questa civilissima
Europa. Quest’anno
bisogna aggiungerci
l’obiettivo della pa-
ce. Siamo di fronte a
un’evoluzione assai
delicata della guerra
nei Balcani. Da un
lato prosegue il terri-
bile dramma delle
popolazioni albane-
si del Kosovo che
vengono sistemati-
camente allontana-
te dalla loro terra. Torturate, a
volte uccise. Dall’altro lato,però,
appare sempre più evidente co-
me per difendere i diritti di que-
ste persone, la guerra si stia rive-
lando inefficace. Come la sua
estensione porti ad altri sacrifici
umani.Comelapossibilitàdicir-
coscrivere i bombardamenti sia
impossibile. Per questo motivo
io credo sia indispensabile dare
tutto il sostegno che può venire

da organizzazioni come quelle
dei lavoratori alle iniziative di-
plomatiche di questi giorni e di
queste ore. A tutte. Si ricostrui-
scanorapidamentelecondizioni
di un negoziato che porti ad una
pace stabile e ad una conferenza
per i Balcani che cancelli il ri-
schio del ripetersi di fatti gravi
come quelli che stiamo com-

mentando anche in
Macedonia o nel
Montenegro».

Il vertice di Washin-
gtonhaallontanato,
ma non scongiurato
la possibilità di un
interventoditerra.

«È indispensabile
evitare che prenda
anche soltanto corpo
l’idea di un interven-
toditerra.Sarebbeun
dramma che potreb-
beprodurre effetti in-
controllati e ingover-

nabili da parte degli stessi pro-
motori.La mia personalecontra-
rietà ad ogni qualsiasi ipotesi di
intervento a terra è nettissima.
Quel tipo di guerra cambierebbe
le stesse ragionichesonostateal-
la base della prima fase di inter-
vento della Nato.Nonbastaperò
negare l’intervento a terra, biso-
gna evitare che si possano creare
lecondizioniperchéqualcunolo
possa proporre o possa indicarlo

come scelta necessaria e inevita-
bile».

Ecome?
«Deve tornare in campo stabil-
mente l’Onu. Le strutture sovra-
nazionali che le comunità si so-
no date dopo la seconda guerra
mondiale stanno mostrando la
corda. Prendere atto della crisi di
queste organizzazioni è giusto.
Occorre però lavorare perché
questa crisi venga superata. Con
tutte le contraddizioni che pure
ha e con tutti i limiti che ha mo-
strato, l’Onu va rimesso in cam-
po».

Eilsindacatochecosafa?Anchea
livello internazionale si è fatto
promotorediiniziativediploma-
tiche,dipace?

«C’è già stata 15 giorni fa un’ini-
ziativa della Confederazione eu-
ropea dei sindacati che ha pro-
mosso un intervento nella sede
dell’Unione. Bisogna riproporla,
aggiornarla alla lucedegli svilup-
pi di carattere diplomatico e alla
fase nuova che si è oggettiva-
mente determinata. Mantenia-
mo i rapporti con i sindacati nei
paesi dei Balcani e poi proseguia-
mo anzi rafforziamo i nostri in-
terventidisolidarietàversolepo-
polazioni colpite. Oggi verso i
profughi del Kosovo che vanno
aiutati con uno straordinario
sforzo di tutta la collettività in-
ternazionale vicino a casa loro.

Per consentirgli di tornare poi a
casa loro. Poi, quando la guerra
sarà cessata, spero nel più breve
tempo possibile, la comunità in-
ternazionale e il sindacato per la
sua parte, dovranno farsi carico
dei problemi della ricostruzione
in tutta l’area dei Balcani dove la
guerra ha prodotto i suoi effetti
disastrosiedevastanti».

Cosamandaadireil
sindacato al gover-
no italiano con le
manifestazioni di
oggi?

«Molte delle iniziati-
ve di queste settima-
ne,compresoquesto
primo maggio siano
uno stimolo per il
governo italiano a
dare continuità, a
rafforzare l’iniziati-
va diplomatica, ad
agire in coerenza
con affermazioni
più volte riproposte. Credo che
creare condizioni perché si co-
struiscano spazi negoziali sia im-
portante per noi come per il go-
vernoitalianochesacomeilpro-
trarsi di una situazione come
questa generi rischi negativi per
tutti. Paesi nei quali mancano le
condizioni per operare in pace
sono Paesi nei quali la ricerca di
politiche per lo sviluppo diventa
oggettivamente più difficile. Ap-

pare già chiaro oggi che la guerra
avràdeicosti.C’èuncalodelleat-
tività economiche dei Paesi più
vicini al teatro della guerra, ci sa-
rà,presumo,ancheunamodifica
di carattere degli interscambi
successivi. Noi siamo per tante
ragioni, compresa quella più ba-
nale della collocazione geografi-
ca insieme allaGrecia ilPaesepiù
esposto. Questa è un’altra ragio-
ne che dovrebbe indurre a cerca-
re una soluzione negoziale, un
motivoinpiù».

El’Europa?ÈpropriounPaeseeu-
ropeo, l’Inghilterraadaverela li-
nea più dura, a non escludere un
interventoditerra...

«Il vuoto della presenza europea
è vistoso. L’Europa non ha sapu-
toaffrontareefficacementeecon
trasparenza il problema grave
dellacrisidellaexJugoslavia.An-
zi, alcuni Paesi europei hanno
sciaguratamente sollecitato la
dissoluzione della ex Jugoslavia
senza avere certezze sugli assetti
successivi degli stati che la com-
ponevano. Condizionati da
un’avida idea di rapporti econo-
mici, hanno determinato le con-
dizioni che hanno portato poi a
drammatiche rotture etniche e a
guerre successive. Preoccupa
moltissimooggichenoncisiaun
recupero di identità attraverso

unapoliticacomune,
una politica estera,
una politica della si-
curezza. L’Europa
della moneta è indi-
spensabile per co-
struire un’identità
economica, ma non
basta. Ci vuole l’Eu-
ropa della politica e
l’atteggiamento e i
comportamenti si-
stematici della Gran
Bretagna mettono in
seria discussione la
possibilità di avere

poi momenti di coesione politi-
ca. Le prese di posizione inglesi
hanno messo alcune volte in im-
barazzo gli stessi Stati Uniti. Tra
leragioni,poichehannoportato
alla crisi di questi mesi, credo ci
sia senza dubbio alcuno l’emar-
ginazione dei Paesi dei Balcani
dall’Europa che si andava co-
struendo. Un rapporto, una pro-
spettiva di rapporto tra loro e
l’Europa non avrebbe eliminato

le tensioni etniche e probabil-
mente non avrebbe neppure im-
pedito l’esplosione di rotture so-
ciali come quelle a cui abbiamo
assistito, ma avrebbe rafforzato
la partepoliticamentepiùconsa-
pevole».

La guerra incombe su queste ma-
nifestazioni del primo maggio
che peròportanoinpiazzaanche
l’allarme economia, il patto di
Natale che stenta a far vedere i
suoi frutti, i metalmeccanici sen-
zacontratto...

«Parto dai metalmeccanici per
dire che se non si rinnova il con-
tratto per una resistenza inaccet-
tabile di Federmeccanica, il pro-
blemaèmoltoserio.Lapiattafor-
masindacaleècoerenteconl’im-
pianto della politica dei redditi
che abbiamo utilizzato dal ‘93 a
oggi. Le resistenze degli indu-
strialinonsonolegateadifformi-
tà di opinioni sulle quantità in
discussione. No. Federmeccani-
canegalapossibilitàdinegoziare
la riduzione d’orario nel contrat-
to nazionale negando la politica
dei redditi che assegnava, non
casualmente, il compito di inter-
vento sugli orari proprio al con-
tratto nazionale. Il Governo è
chiamato a dire una parola chia-
ra su questo aspetto specifico.
Bassolinoaffermando,ieri,chele
materie di confronto sottoposte
dai sindacati sono compatibili
con l’accordo del luglio ‘93 lo ha
fatto».

ParliamodelPatto.Pochirisulta-
ti fino ad oggi, mentre gli indu-
striali tornano a chiedere meno
tasse.

«Comediconotutti i rilevamenti
statistici la pressione fiscale è di-
minuita in questi anni. Nel Patto
per lo sviluppo ci sono ulteriori
interventiche,insisto,dovranno
riguardareanchelefamiglie,non
soltanto le imprese. Bisogna ap-
plicare l’accordo.Lapraticadi in-
camerare i risultati di un’intesa e
immediatamente chiedere altro
comesembrafareConfindustria,
èdeleteria egenerasospettosulle
reali intenzioni degli interlocu-
tori. I primi a dover auspicare e
chiedereunalleggerimentodella
pressione fiscale sono comun-
que quelli che sono più leali nei
confronti del Fisco. E sono, non
casualmente, i pensionati e i la-
voratoridipendenti,percui...».

L’allarme di Cofferati:
l’intervento di terra
sarebbe una sciagura
Il segretario della Cgil: applicare il Patto sociale
Le tasse devono scendere anche per le famiglie
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“Sui meccanici
anche Bassolino

ha detto che
la piattaforma

è compatibile con
l’accordo del ’93

”

“Confindustria
non può sempre

chiedere altro
Gli accordi

vanno applicati
e rispettati

”


